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La trattativa è partita 
Novanta minuti di colloquio 
conferenza. Secondo le sue 

, parole "noi intendiamo ora 
j negoziare in buona fede e 

andare a Ginevra .con una 
disponibilità ad ascoltare e 
considerare le proposte della 
nostra controparte sovieti
ca"». Ha concluso invitando 
alla comprensione e alla pa
zienza, dal momento che «la 
posta è molto alta per tutti» e 
sc'lecltando un contributo di 
tutti tal mantenimento- di 
una atmosfera In cui possia
mo raggiungere concreti ri
sultati». 

Da parte sovietica, com
pleto silenzio. Il prossimo in
contro, fissato per stamane 
alle 9,30 nella sede dell'agen
zia americana per il control
lo degli armamenti ed il di
sarmo, presso il giardino bo
tanico, si svolgerà dunque 
«al buio» per quanto riguarda 
il pubblico. 

A «questi uomini che ten
gono nelle loro mani la vita 
del pianeta» si sono rivolti ie
ri sera i partecipanti alla 
marcia silenziosa delle 
«Femmes pour la paix» con 
l'adesione di un gruppo di 
partiti e di organizzazioni 
svizzere e delle comunità di 
immigrati. Ai due negoziato
ri è stato chiesto di arrivare 
«nei tempi più brevi» a deci
sioni capaci di restituire all' 
Europa una speranza nel do
mani. I manifestanti, in nu
mero di due o tremila, hanno 
sfilato per le vie del centro 
con fiaccole, lampioncini co
lorati e cartelli contro la 
«morte atomica». Il loro mes
saggio è stato letto da una 
delle partecipanti sulla piaz
za del Molard, prima che il 
corteo si sciogliesse. 

Spadolini: «Un primo passo 
per ristabilire la fiducia» 

ROMA — Commentando l'apertura dei negoziati di Ginevra, il 
presidente del Consiglio sen. Spadolini ha espresso «soddisfazio
ne». «Alla realizzazione di questo primo passo verso il ristabili
mento di un clima di maggiore fiducia nelle relazioni internazio
nali, l'Europa ha offerto un peculiare contributo di iniziativa». È 
significativo «al riguardo — ha sottolineato Spadolini — che il 
recente Consiglio europeo di Londra si sia ritrovato unito nell' 
accogliere con estremo favore il risultato degli incontri di Bonn 

. tra il cancelliere Schmidt e il presidente Breznev non meno che 
l'annuncio del presidente Reagan relativo all'opzione zero». 

«Si apre oggi — rileva inoltre una nota della Farnesina — una 
fase nuova nei rapporti Est-Ovest destinata ad avere importanti 
ripercussioni sia sugli equilibri internazionali sia, in particolare, 
sulla situazione in Europa». 

Dichiarazione di Haig sul negoziato 
WASHINGTON — In concomitanza con l'apertura dei negoziati 
di Ginevra, il segretario di Stato Haig ha riaffermato in una 
dichiarazione la posizione negoziale degli Stati Uniti. Haig ha 
nuovamente criticato la proposta sovietica di «moratoria», ha 
detto che nell'incontro di ieri Nitze ha illustrato alla controparte 
sovietica i contenuti della proposta di «opzione zero» e ha aggiun
to che «i progressi (nelle trattative) non dipendono solo dalla 
abilità dei negoziatori ma anche dalla decisione con cui la Nato 
continuerà i preparativi per installare i missili che renderanno 
vani i vantaggi sovietici». Secondo Haig, infatti, è stata «la fer
mezza della Nato» che ha spinto l'Urss a negoziare. 

Mosca: «importanti gli esiti 
del viaggio di Breznev a Bonn» 

MOSCA — «Molto importanti e utili*: così ha giudicato il politbu-
ro del CC del PCUS i risultati del recente viaggio di Leonid 
Breznev a Bonn. La visita — ha scritto ieri la TASS citando il 
documento approvato dal politburo — «è stata una vera missio-
ne di pace nel suo significato più pieno e profondo». I giudizi 
espressi da Breznev durante i suoi colloqui, *hanno trovato un'e
co» non solo nella RFT, *ma in tutta Europa e nel mondo*. 

La TASS, dopo aver sottolineato l'importanza dei colloqui bi
laterali URSS-RFT come contributo alla reciproca collaborazio
ne e alla generale questione dei rapporti est-ovest, torna a ripete
re le proposte avanzate dal leader sovietico riguardo alle que
stioni del disarmo in Europa. 'Queste proposte — scrive l'agenzia 
— sono rivolle non soltanto alla RFT e agli altri paesi dell'Euro
pa occidentale. Esse sono indirizzate anche agli Stati Uniti, in 
relazione all'inizio, a Ginevra, dei colloqui sovietico-amerìcani 
sulle armi nucleari a medio raggio in Europa*. 

I «regalini » giapponesi 
bruciano Richard Alien 
mente in carica come consi
gliere del presidente, il se
condo dopo questa data fati
dica, che avrebbe dovuto far 
scattare la norma prevista 
per i regali ai funzionari sta
tali da parte di stranieri, 
quando il dono vale più di 
cento dollari: o rifiutarlo, op
pure versarlo allo Stato. Ma 
Alien non compì questo dove
re e si tenne l'orologio e i mil
le (o diecimila?) dollari per 
'dimenticanza* (questa la 
sua giustificazione). 

Neil'annunciar e di essersi 
messo in aspettativa, Alien 
ha detto di non aver fatto 
'niente di male* e di essere 
solo responsabile di 'Un erro
re di giudizio*. Le previsioni 
generali escludono che si 
tratti di un temporaneo oscu
ramento di una delle stelle 
del firmamento reaganiano. I 
più propendono invece per la 
caduta definitiva. 

I motivi sono parecchi. In
nanzitutto questa vicenda 

j della bustarella con contorno 
di ben due orologi, cui si ag
giungono le voci provenienti 
da altri giornali giapponesi 
(ma non confermate) di un 
ulteriore 'grosso regalo* di 
natura ed entità imprecisata. 
Occore dire, tuttavia, che il 
sottosegretario alla Marina 
John Lehman e qualche altro 
funzionario ministeriale ha 
accreditato la giustificazione 
di Alien dichiarando di aver 
visto il consigliere contare i 
dollari di questa busta e di 
averlo sentito promettere la 
consegna della somma all'e
rario. Il secondo motivo che 
rende improbabile un recupe
ro, è lo scarso rendimento di 
Alien nel suo lavoro. Già Rea
gan gli aveva tolto molte delle 
prerogative dei predecessori. 
ponendo il consigliere per la 
Sicurezza nazionale in posi
zione non più antagonistica 
ma nettamente subordinata 
rispetto a quella del segreta
rio di Stato. Ma Alien, a 
quanto si dice'apertamente 
alla Casa Bianca, aveva lavo

rato poco e male, al punto che 
alcuni personaggi autorevoli 
si erano mossi per chiederne 
il licenziamento. 

Richard Alien è stato, infi
ne, danneggiato dal riaffiora
re dei pasticci (per non dire 
degli imbrogli) compiuti in 
precedenza sempre con affa
risti e grandi società giappo
nesi. Alien era proprietario 
(fino al 19 gennaio scorso) di 
una società di consulenza, la 
Potomac International Cor
poration, di cui alcune ditte 
giapponesi si servivano per 
fare affari sul mercato ameri
cano. All'epoca di Nixon, se
condo rivelazioni del «Wall 
Street Journal», questa socie
tà appartenente ad Alien ser
vì per far arrivare a Nixon fi
nanziamenti illeciti, in cam
bio di facilitazioni commer
ciali a favore di ditte giappo
nesi. Quando il quotidiano di 
Wall Street fece queste rive
lazioni, mancavano cinque 
giorni alle elezioni presiden
ziali e Reagan, con decisione 
fulminea, allontanò Alien 
dalla carica di consulente per 
la politica estera che gli ave
va affidato al momento di 
scendere in campo contiti 
Carter. Ma cinque giorni do
po, vinte le elezioni, Reagan 
assolse Alien e lo prescelse 
come consigliere per la Sicu
rezza nazionale. Alien entrò 
in funzione, come Reagan e 
tutta la sua équipe, 1/ 20 gen
naio e nella propria autobio
grafia scrisse di aver venduto 
la società di consulenza invi
schiata in affari discutibili 
con i giapponesi, già tre anni 
prima. Poi si fecero altre 
sconcertanti scoperte: la ven-. 
dita era avvenuta non tre an
ni prima, ma il 19 gennaio 
1981, il ricavato non era di 40 
ma di 200 mila dollari, l'ulti
mo pagamento (per 160 mila 
dollari) era stato fatto la set
timana prima. Infine, l'ac-

Jmirente era Peter Hanna-
ord, già consigliere di Rea

gan. 
Come già era avvenuto per 

altri casi di corruzione, che a-
vevano coinvolto presidenti e 
vice-presidenti degli Stati U-
niti, ciò che ha danneggiato 
di più Alien non è stato tanto 
il losco affare, quanto il non 
averlo confessato, anzi l'aver
lo nascosto con bugie. La mo
rale prevalente qui concepi
sce la confessione come un at
to liberatorio e la bugia per 
coprire una malefatta è giu
dicata più grave della male
fatta stessa. 

Sullo sfondo di questo affa
re si stagliano comunque al
tre due questioni: le.lotte a 
coltello che animano la dia
lettica politica trai più stret
ti collaboratori di Reagan e il 
problema della corruzione dei 
politicanti americani. Alien 
dunque sarebbe vittima, oltre 
che della propria maldestra 
bramosia, delle rivalità dei 
suoi concorrenti. Quanto alla 
corruzione, basterà dire che 
anche su questo terreno Rea
gan cerca di far prevalere i 
principi del liberismo. Sta in
fatti per essere approvata 
anche dalla Camera una leg
ge già varata dal Senato che 
ammorbidisce i divieti prece
dentemente stabiliti contro 
la corruzione di funzionari e 
politici stranieri da parte di 
società americane che debbo
no concludere affari all'este
ro senza andare'troppo per il 
sottile. Come fu il caso della 
celeberrima Lockheed . che 
corruppe principi consorti, 
presidenti di repubbliche, 

g rimi ministri, non di Stati 
manieri ma di grandi e glo

riose civiltà. 
Il sostituto di Alien sarà, 

per ora, il suo vice James 
Nance, ammiraglio a riposo. 
Se e quando la liquidazione 
di Alien sarà totale, gli succe
derebbe David Abshire. presi
dente del Centro per gli studi 
strategici e internazionali 
della Georgetou-n University 
di Washington, una delle 
-banche del pensiero* della 
destra conservatrice e reazio
naria. 

Ma il «partito aperto» 
non parla di politica 
naie. La ragione della «resi
stenza passiva» opposta dai 
capi sta dunque qui. Ma di 
certo non basta eleggere un 
monarca perché scompaiano 
i feudatari. 
^ A questo obiettivo è fina-
^ lizzato l'emendamento 
presentato da Donat Cattin 
per l'abolizione delle corren
ti e il recupero del dibattito 
nelle sedi interne di partito. 
Inutile dire che non si conta
no, nella storia recente della 
DC, gli ordini del giorno e i 
documenti che chiedevano 
la stessa cosa. Tutti rimasti 
lettera morta. Al più, c'è da 
aspettarsi una riduzione del
la frantumazione correntizla 
in forza del «quorum» che sa
rà Introdotto dal prossimo 
Consiglio nazionale come 
correttivo del sistema pro
porzionale puro. La soglia 
per essere presenti In CN do

vrebbe essere fissata attorno 
ai 15 per cento. Ne dovrebbe 
conseguire una semplifi
cazione degli schieramenti 
interni. Ma anche, propor
zionalmente, un rafforza
mento dei capi dei gruppi più 
consistenti, coi quali i più de
boli saranno costretti a «fe
derarsi». 
£». L'inserimento degli «e-
™ sterni» nelle assise con* 
gressuali. Su questo terreno, 
la modifica può forse incide
re più profondamente nel 
tessuto sclerotizzato del par
tito: ma sempre che gli «e-
sterni» — di cui non va mai 
dimenticata la multiforme 
composizione — siano capa
ci di legare la loro presenza a 
progetti, a scelte politiche. In 
caso contrario, come conte
stare il giudizio che alle vec
chie correnti de se ne è sem
plicemente aggiunta un'al

tra, e per di più assai compo
sita? 

In ogni caso, questo inseri
mento è stato sentito dai ca
pi de come la minaccia più 
concreta, soprattutto perché 
più immediata, alla loro ege
monia. E questo spiega la 
lunga trattativa per conce
dere il meno possibile. Alla 
fine, come si prevedeva, ha 
vinto il «numero magico»: 10 
per cento. Cioè, agli «esterni» 
che arriveranno direttamen
te al congresso nazionale, 
senza passare per le assem
blee sezionali, sarà assicura
ta una partecipazione, con 
pieno diritto di votare e di es
sere eletti, nella misura del 
10 per cento del totale. Ma 
come e chi designerà questi 
delegati «speciali»? 

Su questo c'è stato fino al
l'ultimo il patteggiamento 
dietro le quinte dell'Assem

blea. E In mancanza di un 
accòrdo preciso, si è appro
dati a una soluzione di com
promesso, esposta da Piccoli: 
un compromesso fondato, 
nelle migliori tradizioni de, 
sul rinvio. Il nodo sarà infat
ti tagliato dal prossimo Con
siglio nazionale, che dovrà 
stabilire se la rappresentan
za congressuale degli «ester
ni» sarà designata diretta
mente dai vari movimenti 
oppure da un Comitato com
posto per metà da «interni» 
indicati dal Consiglio nazio
nale e per l'altra metà dagli 
«esterni». 

La rappresentanza com
plessiva di questi ultimi sarà 
però del 20 per cento: l'altro 
10% sarà infatti costituito 
da delegati «esterni» eletti di
rettamente nel congressi se
zionali. Se verso 1110 per cen
to nominato «dall'alto» For
migoni e i suoi amici del Mo
vimento Popolare sono aper
tamente critici (accusano la 
Lega di «collateralismo rove
sciato»), estremamente sod
disfatti sono invece per l'a
pertura «dal basso»: essi con
tano infatti, grazie alla atti
tudine alla militanza dei 
membri del M.P., di riuscire 
a pesare politicamente nelle 
assemblee sezionali assai più 
di quel 10 per cento stabilito 
come tetto. 

Q E sempre Formigoni e il 
Movimento popolare sem
brano i destinatari privile
giati di quella modifica del 
tesseramento che è l'innova
zione capace, forse più di o-
gnl altra, di rompere le tradi
zionali incrostazioni corren-
tizie. D'ora In poi, infatti, a 
fianco alle vecchie sezioni 
territoriali incapsulate nei 
feudi di corrente, sarà possi
bile procedere alla costitu
zione di sezioni d'ambiente 
di lavoro, con un minimo di 
15 iscritti, o anche «per ini
ziativa di piccoli gruppi di 
cittadini uniti da condizioni 
culturali e da Interessi co
muni». E ogni sezione, di 
qualunque tipo, potrà essere 
luogo di tesseramento. Que
sta modifica, se a cavalcarla 
fossero ad esempio quei set
tori del mondo cattolico ani
mati da un forte attivismo, 
potrebbe rivelarsi un classi
co «cavallo di Troia» per il 
«vecchio» partito de. Ma per 
ora, questa è una preoccupa
zione che solo qualcuno tra l 
più avvertiti dei notabili de
mocristiani sembra nutrire. 
m Le ultime novità statuta-
^ rie di rilievo riguardano il 
finanziamento e la «magi
stratura» Interna. Una fonte 
di maggiori introiti per la DC 
sarà costituita dai contributi 

che, oltre alla quota minima 
obbligatoria per l'Iscrizione, 
dovranno versare quanti ri
coprono incarichi pubblici 
su designazione del partito: 
esattamente il 15 per cento 
sulla retribuzione percepita 
grazie a questi incarichi (per 
la cronaca: contro questa di
sposizione hanno votato l'al
tra sera la maggior parte de
gli «eletti» —, parlamentari, 
consiglieri comunali, regio
nali, etc. — presenti in As
semblea). Quanto alla ripar
tizione del fondi del partito, 
la definizione delle percen
tuali esatte è stata lasciata in 
sospeso. Si è stabilito solo 
che agli organi periferici an
drà il 50 per cento del finan
ziamento complessivo. 

È passato anche il princi
pio della «separazione del po
teri» per gli organi di control
lo interni, finora segnati dal
la singolare anomalia per cui 
i «controllori» venivano no
minati dai «controllati». Ora, 
invece, non sarà più l'esecu
tivo de a nominare l membri 
della «mag istratura Inter
na», ma direttamente 11 con
gresso, affidando l'incarico 
in prevalenza a esperti del 
diritto. Ma in assenza di una 
chiara linea politica in fatto 
di moralità pubblica, basterà 
che i probiviri de siano un 
po' più competenti perché 
non si ripetano le scandalose 
«assoluzioni» dei membri del
la P2? È lecito dubitarne. 

Tanti pezzi, vari e sparsi 
su che cosa si unificano? 
in luce è, Indubbiamente, la 
vastità e la consistenza delle 
radici che un partito come la 
DC ha tutt'ora nei diversi 
settori della società italiana. 
Ciò che non è emerso però, è 

•un'ipotesi di sviluppo che 
possa sostituire quella che 
col declino della* esperienza 
dello stato sociale è entrata 
In crisi: e non baste. più, a 
questo punto, una semplice 
opera di mediazione fra i di-
versi interessi. 

Qui sta il limite di fondo 
del dibattito svoltosi nell'As
semblea, come, del resto, nel 
corso dei lavori preparatori. 
È mancata l'analisi delle ra
gioni profonde della crisi di 
una esperienza durata più di 
tre decenni; e di conseguenza, 
neppure è stato posto il vero 
problema che la crisi propo
ne, cioè li problema di una 
diversa strategia di sviluppo. 
A questo vuoto si è cercato di 
supplire ricercando (non 
senza fantasia organizzati
va) nuovi schemi di funzio
namento del partito, di stru
mentazione del suoi rapporti 
con alcuni settori della socie
tà, di formazione del suo 
gruppo dirigente. 
- Si vedrà nella pratica, se 
queste modifiche organizza
tive (al di là del significato 
che esse oggettivamente as

sumono, come segnale di 
una crisi indubbiamente più 
estesa degli schemi tradizio
nali di rappresentanza parti
tica) riusciranno a modifi
care, e in quale misura-, la vi
ta. interna dei partito demo
cristiano, aprendo in qual
che modo processi nuovi. Ci 
sem bra però chiaro, per q uel-
lo che si è detto, che tali mo
difiche non possono di perse 
bastare per delineare una 
prospettiva politica. Lo con
ferma anche il fatto che la 
mediazione fra le diverse li
nee presenti nell'Assemblea 
si è alla fine realizzata sulle 
posizioni di Piccoli: cioè su 
quello che sembra ancora es
sere il più solido retroterra 
per il partito democristiano, 
il retroterra del tradizionale 
moderatismo cattolico, so
stanzialmente conservatore 
ma con qualche venatura di 
populismo e di riformismo 
assistenziale e corporativo. 
Chi può però pensare, con i 
problemi che oggi la crisi 
della società italiana propo
ne, che possa essere questa, 
in prospettiva, una linea ege
mone e unificante, capace di 
ridare alla DC la direzione 
incontrastata del paese? 
- È per questo che l'Assem
blea de, pur non essendo 
mancatigli elementi di novi

tà, non sembra tale da poter 
invertire la tendenza al de
clino di questo partito; e nep
pure da ricomporre (non ba
sta, a questo fine, l'artificio 
degli *esterni*) i rapporti col 
complesso dell'area cattoli
ca. E bene ricordare, a questo 
riguardo, che nella relazione 
di Gui si parlava delle recen
ti prese di posizione della 
Chiesa italiana come di una 
scelta di più accentuato di
stacco dalla politica: e se ne 
prendeva atto. Chi abbia let
to il documento della confe
renza episcopale di fine otto
bre, o quello stesso pubblica
to dall'Azione Cattolica alla 
vigilia della Assemblea de, sa 
che le cose stanno diversa
mente: vi è in questi testi, na
turalmente nel quadro di 
una valutazione di natura 
essenzialmente etica e reli
giosa, anche la domanda di 
una diversa politica, a parti
re dal legame fra questione 
morale e crisi istituzionale o 
da problemi come quelli del
la lotta agli armamenti o dei 
*vecchi» e -nuovi poveri* che 
lo sviluppo capitalistico prò* 
duce. Potrebbe una scelta so
stanzialmente moderata da
re una risposta positiva a 
questo tipo di domanda poli
tica? Francamente crediamo 
di no. 

I sindaci delle grandi città: 
«No al decretone sulla casa» 
amministrazioni • cittadine 
sullo scottante problema de
gli alloggi. I sindaci Cerofoli-
ni e Rigo hanno annunciato 
che i consigli comunali di 
Genova e di Venezia ne di
scuteranno fin dalla prossi
ma seduta. 

Un altro appuntamento a 
brevissima scadenza attende 
i rappresentanti della grandi 
città; tra pochi giorni si in
contreranno •di nuovo per 
mettere a punto le proposte e 
le osservazioni da illustrare 
ancora una volta alla presi
denza del Consiglio dei mini
stri e alla commissione lavo
ri pubblici della Camera. 

•Attualmente la delusione 
è notevole — ha detto Elio 
Gabbuggiani — le richieste 
dei Comuni sono state di 
gran lunga disattese, i conte
nuti del provvedimento non 
possono che vederci insoddi
sfatti». 

Sindaci e assessori inten
dono perciò dare battaglia. 
Chiedono che al decreto sia
no apportate profonde modi
fiche in sede di discussione 
parlamentare. Strumenti 
più efficaci sono urgenti per 
gli sfratti e gli interventi fi
nanziari per i nuovi alloggi. 
Servono quindi sostanziali e-
mendamenti al provvedi
mento. 

Il problema della riforma 
delle leggi urbanistiche, è 
stato detto nella riunione 
fiorentina, deve essere an
ch'esso affrontato con ur
genza, ma rinviato all'iter 
più meditato di una legge or
dinaria che deve comunque 
essere attuata entro due o tre 
mesi. 

Nei prossimi giorni quindi 
l'iniziativa e la pressione del
le grandi città (erano presen
ti a Firenze oltre trenta Co
muni con più di centomila a-

Ecco la mappa dei guasti 
nella regione Calabria 

bitanti) si spostano nuova
mente su Roma. ' -

Il riferimento più sicuro," 
ha detto l'assessore fiorenti
no alla casa Marino Bianco, 
è rappresentato dal lavoro 
del comitato ristretto della 
commissione lavori pubblici 
della Camera che si era già 
tradotto in una bozza di «ar
ticolato». Questo testo preve
de molti strumenti richiesti 
dai Comuni e cioè: la costitu
zione dell'anagrafe degli 
sfratti e delle locazioni in at
to; la costituzione del «fondo 
delle abitazioni», la Commi-
sione per la graduazione de
gli sfratti, la sospensione per 
novanta giorni di tutti gli 
sfratti fino alla costituzione 
della anagrafe delle locazio
ni e del fondo, la graduazio
ne degli sfratti collegata alla 
disponibilità di alloggi, e in
fine provvedimenti fiscali 
per gli alloggi sfitti. 

tà del sistema delle autono
mie, non può assistere inerte 
al degenerare della crisi eco
nomica e della vita politica 
calabrese. 
- Molti segni intanto danno 
con allarmante precisione P 
immagine del lento, progres
sivo sgretolamento della ba
se produttiva nella regione. 
Lo SVIMEZ nella sua analisi 
della situazione economica e 
occupazionale del Sud, parla 
del Mezzogiorno In generale 
e poi della Calabria come ca
pitolo a parte, alla quale è ri
servato un «ruolo ancor più 
periferico». Il FORMEZ dal 
canto suo definisce la Cala
bria la «maglia nera» del la
voro e dello sviluppo. E poi le 
agghiaccianti cifre della di

soccupazione e dell'espulsio
ne dal processo produttivo. 
Sono ormai duecentomila I 
senza lavoro, mentre i pen
sionati sono qualcosa come 
680 mila persone. 

Sei I capitoli di cui si com
pone il «libro bianco» presen
tato dal PCI. I primi due ri
guardano Io svilimento del 
ruolo e delle funzioni dell'as
semblea. Il consiglio ha in
fatti svolto nei 15 mesi della 
nuova legislatura (dal 21 lu-

?lio '80 al 23 ottobre '81) solo 
7 sedute, per un totale di 170 

ore (23 minuti di media gior
naliera). Ha varato 21 leggi. 
Che sono pochissime. Basti 
pensare che la Basilicata, al
tra Regione retta dal centro
sinistra, con tutti 1 guai del 

coalizione, resta saldamente 
ancorato alla poltrona per 
poter meglio prepararsi alle 
elezioni di giugno. Se ne an
drà solo quattro mesi dopo 
lasciando il posto al segreta
rio regionale democristiano 
Francesco Gallo. Per non es
sere da meno di Mallamaci, 
anche. Gallo tiene duro: resi
sterà 47 giorni, e resterà co
munque presidente del con
sorzio di bonifica del Croto-
nese, mentre: tanto per gra
dire, si farà eleggere anche 
presidente del Comitato di 
controllo catanzarese. 

E dopo cosa Inventa la 
maggioranza di centro-sini
stra? Elegge presidente il 
professor Leone che aveva in 
precedenza dichiarato espli
citamente la sua indisponibi

lità. Tanto l'obiettivo è di 
perder tempo. Così arrivia
mo alla soluzione odierna 
che vede presidente Pasqua
le Perugini, Fino a quando?, 
si chiede il «libro bianco» del 
PCI. 

Viene poi 11 capitolo dell'i
nefficienza amministrativa. 
Il porto di Bagnara ne è l'im
magine più fedele. I lavori 
per la costruzione del porto 
sono stati decisi subito dopo 
la terribile mareggiata della 
notte di S. Silvestro 1979, ma 
attraverso lungaggini e iter 
vari 1 documenti per indire 
una nuova gara d'appalto 
sono giunti al genio civile di 
Reggio Calabria solo un me
se fa. Figuriamoci quando 
saranno ultimati l lavori. 

Dopo il l ichiamo alla e-

norme quantità di residui 
gassivi il documento del PCI 
parla dei guasti dell'accen
tramento. Le norme dello 
statuto regionale, che affer
mano la necessità della dele
ga delle funzioni ammini
strative ai Comuni, alle Pro
vince e alle Comuità monta
ne, sembrano abrogate. Il 95 
per cento del bilancio se lo 
gestisce la Regione o meglio 
se lo spartiscono gli assesso
rati. 

Fin qui il dossier, che non 
vuole essere, come ha detto 
Mussi, solo una denuncia di
sperata e fine a se stessa. 
Dietro questi dati negativi e 
allarmanti c'è una Calabria' 
viva, civile, che vuole reagi
re. La Calabria che la giunta 
Dominiannl umilia ogni 
giorno. 

Ma l'imputata Luddi non risponde 

Italicus: da Padova 
gli ordini a Tuli? 

dopo-terremoto, ne ha vara
te 51. L'Abruzzo 102 e la To
scana (che però è governata 
dalle sinistre) 107. Dodici 
volte il consiglio è stato rin
viato per disaccordi nella 
maggioranza su importanti 
questioni di nomine negli 
enti (concluse poi come ab
biamo visto poc'anzi). 

Il dossier passa poi a elen
care, con scrupolo, l'assalto 
dei dirigenti dei partiti del 
centro-sinistra al posti di po
tere. La vicenda dell'ente di 
sviluppo agricolo (ESAC) è e-
loquente. Nell'ottobre "79 è e-
letto presidente Benedetto 
Mallamaci, assessore social
democratico, 11 quale, Invece 
di dimettersi come concor
dato con I suol compari di | 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Luciano Franci, 
prendeva ordini da Mario Tuti 
e Mario Tuti li riceveva a sua 
volta da Padova». Questo parti
colare, praticamente inedito ri
ferito agli imputati della strage 
dell'Italicus, è stato ripescato 
dall'avvocato Roberto Montor-
zi della parte civile tra le mi
gliaia e migliaia di carte che, 
pur attinenti al processo, non 
ne fanno ancora parte inte
grante. Nel caso specifico, la ri
velazione venne dall'imputata 
Margherita Luddi il 26 gennaio 
1975 quando fu arrestata ad A-
rezzo per la detenzione delle ar
mi e degli esplosivi di Franci. 

Sulla base di questa rivela
zione — che allarga la «memo
ria» processuale e il quadro po
litico nel quale la strage sareb
be maturata — il PM Luigi 
Persico ha chiesto alla Luddi se 
«non ha mai sentito dire da 
Franci che Tuti riceveva gli or
dini da Massimiliano Fachini». 
Il nome di Fachini è di primaria 
grandezza nel firmamento del
l'eversione nera: padovano, 
considerato il braccio destro di 
Franco Freda, è stato inquisito 
anche lo scorso anno, quando 
l'inchiesta sulla strage della 
stazione era approdata ai lidi 
naturali del terrorismo fascista, 
cioè la zona del Veneto compre
sa tra Padova e Rovigo. 

Il processo, dunque, ha com
piuto un balzo in avanti con 
questa domanda del PM, alla 
quale la Luddi, ha risposto con 
il suo solito «no»; e forse ne a-
vrebbe fatto un altro se il presi
dente Negri Di Montenegro, 
molto affaccendato a smussare 
ogni angolo, non si fosse oppo
sto a sentire subito Mario Tuti 
su questa circostanza. Forse 
Tuti non avrebbe risposto, o a-
vrebbe negato, ma sarebbe sta
to certamente di grande inte
resse ascoltarlo subito dopo es
sere stato chiamato in ballo. ' 

Margherita Luddi, in quel 
momento, era — come al solito 
— in «chiara difficoltà» (per la 
quarta udienza, parlando di 
quest'imputata, dobbiamo sot
tolineare che è in difficoltà, op
pure in crisi, tanto per non fare 
ripetizioni). La cosa strana, 
questa volta, è che l'interroga
torio di Margherita Luddi era 
già ufficialmente finito alcune 
udienze fa ed è ripreso soltanto 
su specifica richiesta scritta del 
difensore della donna, avvocato 

Piero Graverini di Arezzo, il 
quale voleva, ripetendo l'inter
rogatorio, fugare la cattiva im
pressione che la sua cliente po
teva aver suscitato con le sue 
incertezze e i suoi silenzi, sui 
quali si era «gettata certa stam
pa». -

Contro questa «certa stam
pa», dipinta come un avvoltoio 
soltanto perché ha riportato 
puntualmente quanto è acca
duto in aula, Graverini si è sca
tenato anche ieri mattina in a-
pertura di udienza, lamentan
dosi con il presidente, come se 
il presidente della Corte d'Assi
se di Bologna fosse responsabi
le di quanto scrivono i giornali 
o potesse prendere provvedi
menti in merito. 

Questo succedeva poco pri
ma che Margherita Luddi, che 
aveva già sospeso questo inter
rogatorio-bis venerdì scorso, ri
salisse sul podio. Appariva rin
francata questa piccola donna 
sulla quale effettivamente sem
bra sia crollato il mondo, ma 
appena — come sempre — le 
domande hanno cominciato a 
incalzarla, è ripresa la litania 
dei «non ricordo», «abbiate pa
zienza», «io non so, punto e ba
sta». 

Troppo poco per un'imputa-
ta, che, come le ha ricordato il 
PM, è stata rinviata a giudizio a 
piede libero perché aveva di
mostrato in più occasioni di 
«collaborare». Troppo poco, 
perché quasi sempre non ricor
da. . 

Ieri non ricordava più nem
meno di aver detto il 26 gen
naio 1975 — davanti a un magi
strato, a funzionari di polizia e 
davanti allo stesso suo difenso
re avvocato Graverini — che 
Tuti riceveva gli ordini da Pa
dova. Quando il PM le ha con
testato l'ennesima dimentican
za, la Luddi ha sospirato: «Sono 
cose cancellate, abbiate pazien
za». 

Inutilmente il PM ha tentato 
di farle dire che cosa era inter
corso tra quel primo interroga
torio del 26 gennaio 1975 e il 
successivo davanti si giudice i-
struttore di Arezzo, quando la 
Luddi ritrattò ogni rivelazione. 
L'imputata non ha voluto, o 
non ha potuto, rispondere. Il 
processo sì arena ogni volta che 
il PM o la parte civile tentano 
di approfondire. I difensori fi
nora hanno efficacemente a-

dottato la tattica di interrom
pere in continuazione, frantu
mando il dibattito, così da im
pedire il formarsi di un discorso 
logico, conseguente. .C'è stata 
anche questa mossa dell'avvo
cato Graverini di riportare la 
Luddi davanti al presidente, ri
proponendola ancora una volta 
per una nuova sfavorevole im
pressione in chi la sta ad ascol
tare. Perché questa strana ma
novra apparentemente «suici
da»? Quando alla Luddi, come 
ultima domanda, è stato chie
sto perché doveva telefonare a 
Mario Tuti se si «fosse trovata 
in difficoltà» (così le disse Fran
ci) e perché mai si prestasse a 
fare da passaordini tra Franci e 
Tuti, la donna ha risposto: 
«Non ho più nulla da dire». 

Gian Pietro Testa 

Schmidt e Honecker 
forse s'incontrano 
a metà dicembre 

BERLINO — Il cancelliere fe
derale tedesco Helmut 
Schmidt e il capo di Stato e del 
Partito di unità socialista della 
Germania democratica Erich 
Honecker si incontreranno 
nella RDT probabilmente il 
14 e il 15 dicembre. ' 

Secondo l'agenzia ANSA-
AFP, l'incontro si svolgerà nel 
nord di Berlino dove l'anno 
scorso avrebbero dovuto te
nersi i colloqui tra i due lea
der, incontro poi annullato dal 
cancelliere Schmidt a causa 
della situazione polacca. 
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